
Con le parole e gli scritti, ma so­
prattutto con l'esempio, ha insegnato 
a vivere l'ideale evangelico fino in 
fondo, dimostrando che non è un'uto­
pia né un' esclusiva di pochi privilegia­
ti, bensì un richiamo rivolto a tutti i 
cristiani, un invito a vivere il Vangelo 
in qualsiasi ambiente, in tutte le pro­
fessioni, perché ogni lavoro può di­
ventare l'occasione di un incontro con 
Cristo. 

Madrid, Spagna 
10-1-2002 

Articolo sull'Università di 
Navarra, pubblicato su! setti­
manale ':Alfa y Omega" 

La nostra Università, per eSsere 
fedele a ciò che significa questo nome, 
coltiva la splendida varietà del sapere, 
con il desiderio di accrescerlo e di pre­
stare alla società un servizio reale ed 
effettivo, che è in definitiva il servizio 
alla verità che libera, che salva: Veritas 
liberavit vos. Vogliamo impegnarci 
nel compito quotidiano di costruire 
una scienza matura e organica, rigo­
rosamente fondata; equilibrata e con­
trassegnata dallo sforzo di sintesi; 
pura da atteggiamenti riduzionisti, 
lontana dalle deformazioni ideologi­
che e libera dai pregiudizi imposti 
dalle mode intellettuali. 

Ogni disciplina contribuisce, in 
maniera propria, a perfezionare le 
persone e la società. Qyesta aspirazio­
ne comune fa sÌ che tutte le conoscen­
ze possano e debbano essere in rap­
porto tra di loro, scambiandosi con-
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tributi, senza perdere per questo la 
propria peculiare fisionomia e senza 
alterare presupposti e metodi propri. 
r;Università di Navarra desidera che i 
suoi alunni, oltre a raggiungere una 
abilitazione professionale che per­
metta loro di prestare un competente 
servizio alla società, traggano benefi­
cio dal dialogo interdisciplinare, af­
finché - entro i limiti umani - possa­
no raggiungere la propria sintesi vita­
le. E speriamo che, intrisi di spirito 
universitario e cristiano, colgano un 
ideale autentico di eccellenza umana e 
possano seguire esempi adeguati per 
orientare la propria vita con rettitudi­
ne e spirito di servizio. 

In questo momento della Storia, 
l'Umanità è particolarmente coscien­
te dei suoi limiti e aspira con vivo de­
siderio a cambi profundi e radicali. La 
più recente esperienza del secolo ci fa 
vedere che gli avvenimenti che non si 
poggiano su una sincera ricerca della 
verità, non solo sono vuoti, ma, in ul­
tima analisi, tragici. Di fronte a tutto 
questo la generazione attuale non si 
rassegna al disincanto e alla mera ac­
cettazione dell'eredità culturale rice­
vuta, ma desidera trovare un fonda­
mento e una strada di autentica atte­
sa. Qyesta strada e questo fondamen­
to non possono essere dati se non dal­
la ricerca sincera della verità perché, 
con parole del Beato ]osemaria, Fon­
datore dell'Opus Dei, «la verità è 
sempre, in certo modo, qualcosa di 
sacro: dono di Dio, luce divina che 
c'incammina verso Colui che è la 
Luce per essenza». 

L'istituzione universitaria, com­
piendo la missione che le è propria, 
contribuisce efficacemente a trasfor­
mare e a migliorare dal di dentro la 
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società. Affermare che l'università 
deve servire alla verità significa optare 
per una rivoluzione che può sembrare 
lenta, ma che è, in definitiva, l'unica 
efficace e profonda. Non c'è realis~o 
maggiore dell'impegno quotidiano 
basato sulla speranza e informato dal­
l'amore. Il messaggio del Vangelo, 
che porta alla sua pienezza la grande 
tradizione aperta dalla Genesi - Jahvé 
guardò il mondo e vide che era buo­
no -, spinge a un amore manifestato 
in opere. Un amore verso la bontà ori­
ginaria di tutti gli esseri creati e che 
riconosce in ogni uomo, nell'uomo 
singolo che sta al nostro fianco, la sua 
stupenda dignità di immagine di Dio. 
All'università, istituzione dedita alla 
formazione integrale di uomini e 
donne responsabili, spetta il compito 
di compiere un'eminente mediazione 
nell' ordine cwturale, scientifico, tra i 
grandi ideali e la loro effettiva realiz­
zazione. Questo compito dipende 
dallo sforzo delle varie generazioni 
umane per incarnare la verità circa 
Dio e l'uomo nella corrispondente 
congiuntura storica. E questo fine 
non si raggiunge con dichiarazioni 
magniloquenti, ma con una moltihI­
dine di iniziative semplici, silenziose, 
apparentemente modeste, che esigo­
no integrità umana e intellettuale, so­
lidarietà, iniziativa, spirito di collabo­
razione, sforzo; ossia, un elevato gra­
do di virtù, di distacco da se stessi, di 
magnanimità, di donazione agli altri. 

Coloro che lavorano abitualmen­
te nell'Università, a Pamplona e in 
molti altri luoghi, sanno bene quali 
profondi frutti e che nitida impronta 
produce un'etica di servizio. Un'etica 
che insegni agli uomini a compiere 
fino in fondo il loro lavoro e a cercare 
con onestà e costanza il bene delle 

persone e delle collettività. In una 
omelia che il Beato Josemaria pro­
nunciò in questo campus, trent'anni 
fa, si riferì alle parole di S. Paolo: «Sia 
che mangiate, sia che beviate, fate 
tutto per la gloria di Dio». E aggiun­
geva: «Questa dottrina della Sacra 
ScrithIra vi deve spingere a realizzare 
il vostro lavoro con perfezione, ad 
amare Dio e gli uomini facendo con 
amore le piccole cose della vostra 
giornata abituale, scoprendo quel 
qualcosa di divino che è nascosto nei 
particolari». E ne traeva la chiara con­
clusione che «perfino le attività quoti­
diane meno trascendenti» possono 
traboccare della «trascendenza di Dio. 
Per questo vi ho ripehIto, con ostinata 
insistenza, che la vocazione cristiana 
consiste nel trasformare in endecasil­
labi la prosa quotidiana». E così ter­
minava il Fondatore dell'Opus Dei: 
«Il cielo e la terra, figli miei, sembra 
che si uniscano laggiù, sulla linea del­
l'orizzonte. E invece no, è nei vostri 
cuori che si fondono davvero, quando 
vivete santamente la vita ordinaria». 

Animati da questo spirito, che 
proclama la grandezza della vita quo­
tidiana, i membri del Senato Accade­
mico dell'Università di Navarra devo­
no scommettere decisamente sulla 
forza trasformatrice del lavoro fatto 
con amore e con alte mete; per la ca­
pacità di rigenerazione sociale che 
racchiudono i legami familiari; per la 
stima della libertà e della responsabi­
lità personali; e per l'efficacia sociale 
di un vivo senso della solidarietà uma­
na, con particolare attenzione verso le 
persone più bisognose. Come Gran 
Cancelliere sento il dovere di ricorda­
re questi ideali a tutti quelli che parte­
cipano al lavoro universitario, qualun­
que sia la loro fede. Con il pensiero ri-
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volto al Beato ]osemaria, mi piace 
sottolineare che il messaggio cristiano 
circa il valore santificante e santifica­
tore del lavoro umano e dell'esistenza 
quotidiana è una delle risposte ade­
guate ai migliori aneliti delle persone 
e delle società. 

Parigi, Francia 
20-1-2002 

Intervista realizzata da 
Sophie de Ravinel, pubblicata 
sulla rivista "Famille Chré­
tienne". 

Il 20 dicembre la Santa Sede ha 
pubblicato i decreti che rendono possibili 
diverse canonizzazioni, tra le quali c'è 
quella del fondatore dell'O pus Dei. Mal­
grado si debba aspettare un'ultima ap­
provazione del Papa e dei cardinali, Jose­
mari a Escrivd, nato il 9 gennaio 1902, 
potrà essere canonizzato nei prossimi 
mesi. Per capire meglio la spiritualità 
dell'Opera, intervistiamo il suo attuale 
Prelato, monsignor Javier Echevarria. 

La sua esperienza come vescovo di 
una prelatura personale è molto diffe­
rente da quella dei vescovi che reggono 
una diocesi. Quali ne sono le caratteri­
stiche? 

Nei quattro Sinodi dei Vescovi ai 
quali ho partecipato come padre sino­
dale, ho sentito la solidarietà dei miei 
fratelli nell'episcopato. Come mem­
bri del collegio episcopale, condivi­
diamo, uniti al Papa, la responsabilità 
su tutta la Chiesa. S'impara molto da­
gli altri. 
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Naturalmente l'estensione geo­
grafica della Prela tura dell'Opus Dei 
- dalla Cina all'Estonia, dal Libano 
all'India, dal Messico all'Uganda - ci 
serve per entrare in contatto ogni 
giorno con realtà molto diverse. I fe­
deli della Prela tura e i simpatizzanti e 
gli amici che partecipano del suo apo­
stolato formano una famiglia, sia che 
lavorino o che purtroppo siano senza 
lavoro. Infatti siamo in contatto per­
manente con i problemi degli uomini, 
dai più banali ai più gravi: la fame (vi 
sono fedeli della Prela tura che non 
possono fare più di un pasto al giorno, 
per esempio sulle Ande peruviane o in 
alcune isole delle Filippine), la guerra 
e l'insicurezza in Terra Santa, o in 
Colombia, in Congo, in Sudafrica e 
in tanti altri Paesi; oppure le sfide in­
tellettuali più serie, come quelle che si 
riferiscono alla bioetica. 

Però i mezzi sono sempre gli stes­
si: la Croce e il Vangelo. La missione 
che la Prelatura ha ricevuto dalla 
Chiesa riguarda tutti gli uomini: ri­
cordare a ognuno che Dio lo ama e at­
tende di essere ricambiato nella vita 
quotidiana. In altre parole, la chiama­
ta universale alla santità lì dove si tro­
vano. L'Opus Dei, dunque, partecipa 
alla missione della Chiesa e divide con 
essa e in essa "le gioie e le speranze, le 
tristezze e le angosce degli uomini 
d'oggi" (Concilio Vaticano II, Costi­
tuzione Gaudium et spes, n. 1). 

U no dei problemi che i fedeli 
della Prela tura devono affrontare è 
che in molte aree del mondo e in va­
sti strati della popolazione, dalla Sve­
zia al Kazakistan, da Singapore alla 
Finlandia, Cristo non è più conosciu­
to. Nello stesso tempo dobbiamo fare 
i conti con l'anoressia spirituale della 
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